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Introduzione
Questo articolo rappresenta il primo report 

annuale dell’attività del programma Saturno dopo 
la recente riorganizzazione della Sezione Pianeti, 
e il primo dopo circa 20 anni. Il coordinatore ha 

ricevuto in totale 42 osservazioni digitali e visuali, 
eseguite da 9 collaboratori tra il 2 maggio e il 24 
novembre 2021 con strumenti tra i 15 cm e i 50 
cm di diametro (tabella 1). Il numero delle schede 
ricevute è risultato appena sufficiente per carat-

Abstract

This report presents an overview of the general aspect of Saturn during the 2021 apparition, according 
to UAI and international digital and visual observations. The planet has remained largely quiescent, with 
no major outbreaks of atmospheric activity. Nonetheless, observers have detected a number of white 
ovals (WS), both sporadic and longer-lived, as well as other atmospheric phenomena over a wide range of 
latitudes. This report includes latitude measurements of the planet’s main belts; visual intensity and color 
estimates of the disk and rings; and positional data and drift rates of transient atmospheric phenomena. 
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terizzare l’aspetto generale del pianeta, ma è stato necessario 
integrare le misure di posizione di ovali chiari ed altri dettagli 
transitori con osservazioni internazionali. Le osservazioni UAI 
coprono un intervallo di longitudini eliocentriche (Ls) tra 134 
e 140, corrispondenti a metà estate nell’emisfero settentrionale. 
Nonostante il basso livello di attività atmosferica, il pianeta 
si trova ancora nella stagione storicamente più favorevole 
all’insorgere di fenomeni di grandi proporzioni (tabella 2). Le 
date nelle tabelle sono riportate in formato mm/gg/aaaa (o /aa). 

Bande e zone

2.1 Latitudini
A causa della marcata inclinazione dell’asse polare di Satur-

no, nel corso delle stagioni bande e zone (che marcano i con-
fini delle principali correnti atmosferiche) tendono a spostarsi 
in latitudine seguendo l’equatore termico invece di rimanere 
sostanzialmente stabili come nel caso di Giove. La tabella 3 
fornisce le latitudini medie nel 2021 delle principali bande in 
coordinate grafiche (B”; vedi appendice B), ricavate da una 
selezione delle migliori immagini UAI in RGB e misurate in 
WinJupos al meridiano centrale. Confronti tra misure digitali 
e visuali hanno mostrato che i valori medi tendono ad essere 
molto vicini per le bande meglio osservabili, con una dispersione 
assai inferiore nel digitale come ci si può attendere (tipicamente, 
deviazione standard di circa 1° contro 3-4°).1 In altri termini, 
le misure digitali dovrebbero essere direttamente comparabili 
a quelle storiche, perlomeno alle lunghezze d’onda visuali. Il 
problema principale risiede nella corretta identificazione nelle 
serie storiche delle bande minori, sempre molto evanescenti 
all’oculare. 

Rispetto all’apparizione 1991/92, caduta esattamente ad un 
anno saturniano di distanza, NNTB, il bordo meridionale di NPR 
e NEBn occupano le stesse latitudini; il bordo sud di NEB (NEBs) 

era stato invece spinto parecchi gradi più a nord dalla grande 
GWS equatoriale del 1990, che non ha avuto equivalenti finora 
in questa stagione2. L’attesa GWS si è verificata nel 2010 (con 
circa 7 anni di anticipo) a latitudini molto superiori. NTB è ap-
parsa molto ampia e separata in due componenti, con la N assai 
più scura della S tanto che si è ritenuto necessario introdurre la 
notazione non standard NTB(N), NTB(S), e N(IZ)TB per indicare 
la zona intermedia. È verosimile che nel 1991-92 la componente 
S fosse quella più contrastata, e riportata dagli osservatori. Ciò 
spiegherebbe i circa 6° di differenza nella latitudine di NTB tra 
il 2021 e il 1991/92 (tabella 3). Nella regione equatoriale, EB 
si è mostrata spesso con una marcata componente sud indi-
cata in tabella 3 come EB(S), e una regione adiacente meno 
contrastata il cui bordo N è designato EBn. Ricordiamo che la 
nomenclatura UAI segue da vicino quella classica della BAA 
(tabella 4, fig. 1).3 Varie immagini di Tiziano Olivetti, riprese da 
Bangkok con il pianeta molto più alto rispetto all’Italia e uno 
strumento di 50 cm, mostrano anche il caratteristico esagono 

- 

  

TABELLA 1 – Osservatori.  (…) = non-UAI Observer

nome/name Località/place
Strumento/instrument 
(mm)

Visuali/ 
visual Dig.

Vis. + 
dig.

Adamoli Verona MAK 125/SCT 235 5 5

(Barry) (Broken Hill Observatory, Australia) (N 400) (16) (16)

Bianchi Milano APO 125 1 2 3

Cardin Padova N 300 5 5

Colombo Milano N 150 3 3

Dal Prete New Haven N 254 5 5 10

Della Vecchia Aversa CAS 305 5 5

OliveN Bangkok DK 50 7 7

PistriQo Bari CAS 260 1 1

Tot. (solo UAI/UAI only) 19 23 42

N=Newton 
APO = rifraQore apocromaUco / apo refractor 
CAS = Cassegrain 
DK = Dall Kirkham 
MAK = Maksutov 
SCT = Schmidt-Cassegrain

TABELLA 2 – DaD fondamentali dell’apparizione /  appariDon 
essenDal data 

Data dell’opposizione / opposiUon 
date: 2/8/2021

Intervallo osservazioni UAI / date 
range of UAI observaUons : 5/2/2021 11/24/2021

Declinazione / declinaUon -17°25’ -18°55’

Ls: 134°

Tilt: 16.8° 18.8°

Diametro equatorial / equatorial 
diameter: 16.7” 16.1”

Diametro equatoriale all’opposizione / 
equatorial diameter at opposiUon: 18.6”

Ls = longitudine eliocentrica / heliocentric longitude  
Tilt = LaUtudine saturnocentrica della Terra / saturnocentric 
laUtude of the Earth

TABELLA 3 – LaDtudini / laDtudes

Media / 
average dev. Std. n. oss.

1991/92

NPC +85.5 ± 0.7 7 +82

NPBn +76.5 ± 1.6 10

NPR +68.7 ± 0.6 8 +70

NNTBn +61.9 ± 0.7 8 +60

NNTBs +58.6 ± 0.4 10 +58

140°

NTB(N)n +51.7 ± 0.6 10 +43

NTB(N)s +48.5 ± 0.3 10 +42

NEB(N)n +34.8 ± 0.8 10 +34

NEB(N)s +28.6 ± 1.6 10 +31

NEB(S)n +23.5 ± 0.5 10 +27

NEB(S)s +15.1 ± 0.4 10 +19

EB(S)n +8.0 ± 0.7 10

EB(S)s +3.0 ± 0.8 6

EBn -2.1 0.7 9
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TABELLA 4 – Nomenclatura / Nomenclature

Anelli

RING A Anello A
RING B O

ut
Regione esterna dell’anello B

In
n

Regione interna dell’anello B

RING C Anello C

AB Cr 
Gl

SeQore degli anelli A e B che transita sul disco del pianeta

C Cr Gl SeQore dell’anello C sovrapposto al disco del pianeta

Sh R 
on Gl

Ombra dell’anello sul disco

Sh Gl 
on R

Ombra del pianeta sull’anello

Globo*

NPC 
NPR

CaloQa Polare Nord 
Regione Polare Nord

NNPB Banda Polare Nord Nord

NPB Banda Polare Nord

NNTZ Zona Temperata Nord Nord

NNTB Banda Temperata Nord Nord

NTZ Zona Temperata Nord

NTB Banda Temperata Nord

NTrZ Zona Tropicale Nord

NEB Banda Equatoriale Nord

NIZ Zona Intermedia tra NEB(N) e NEB(S)*
EZ Zona Equatoriale

EB Banda Equatoriale

WS 
DS

White Spot, ovale chiaro 
Dark Spot, macchia scura

*  “n” o la “s” minuscole dopo la sigla di una banda indicano 
rispeMvamente il suo bordo Nord o Sud. La “N” o la “S” maiuscole tra 
parentesi indicano la componente Nord o Sud in cui una banda o una zona 
può essere divisa. Esempi: 
NTBn = bordo seVentrionale di NTB 
NEB(N) = componente seVentrionale di NEB NEB(N)s 
= bordo meridionale di NEB(N)

TABELLA 5a – Intensità visuali globo (scala BAA) / 
visual intensiDes, globe (BAA scale)

int. St. dev. n. oss. 1991-92

NPC 6 1 -

NPR 4.8 ± 0.9 12 3.9

NPB 5.5 ± 0.7 2 -

NNTB 4 1 3.4

NTZ 2.9 ± 0.7 11 2.8

NTB 3.9 ± 0.4 12 3.3

NTrZ 3 ± 0.7 12 2.4

NEB(N) 4 ± 0.3 13 4.6

NIZ 3 ± 0.7 9 2.8

NEB(S) 4.7 ± 0.4 13 4.5 Figura 1. Nomenclatura. 

EZ Zona Equatoriale

EB Banda Equatoriale

WS 
DS

White Spot, ovale chiaro 
Dark Spot, macchia scura

*  “n” o la “s” minuscole dopo la sigla di una banda indicano 
rispeMvamente il suo bordo Nord o Sud. La “N” o la “S” maiuscole tra 
parentesi indicano la componente Nord o Sud in cui una banda o una zona 
può essere divisa. Esempi: 
NTBn = bordo seVentrionale di NTB 
NEB(N) = componente seVentrionale di NEB NEB(N)s 
= bordo meridionale di NEB(N)

TABELLA 5a – Intensità visuali globo (scala BAA) / 
visual intensiDes, globe (BAA scale)

int. St. dev. n. oss. 1991-92

NPC 6 1 -

NPR 4.8 ± 0.9 12 3.9

NPB 5.5 ± 0.7 2 -

NNTB 4 1 3.4

NTZ 2.9 ± 0.7 11 2.8

NTB 3.9 ± 0.4 12 3.3

NTrZ 3 ± 0.7 12 2.4

NEB(N) 4 ± 0.3 13 4.6

NIZ 3 ± 0.7 9 2.8

NEB(S) 4.7 ± 0.4 13 4.5

EZ(N) 1.8 ± 0.7 12 1.7

EB 2.8 ± 0.3 7 3.7

EZ(S) 1.8 ± 0.7 12 -

S. Limb 4.3 ± 1.3 12 3.2

TABELLA 5b – Intensità visuali anelli (scala BAA) / visual 
intensiDes, rings (BAA scale)

int. dev. st. n. oss. 1991-92

Ring A out 3.9 ± 0.8 11 2.9

Encke min. 4.3 ± 0.4 2 6.3

Ring A inn 3.7 ± 0.5 11 -

Cass. 8.9 ± 1.6 10 8.4

Ring B out 1.6 ± 0.8 11 1.3

Ring B inn 2.7 ± 0.9 10 2.0

Ring C 9 ± 0.7 7 6.5

Ring A/B cross Gl 3 ± 1.3 6 2.7

Ring C cross Gl 7.7 ± 0.6 5 6.3

Sh R on Gl 8.3 ± 1.4 6 8.2

Sh Gl on R 9.5 ± 1.2 6 8.7
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Figura 1. Nomenclatura. 

polare e una calotta (NPC) molto scura con un raggio di circa 
5 gradi attorno al polo.

2.2 Intensità e colori
Il pianeta ha esibito un marcato contrasto tra la brillante EZ 

e il resto del globo tra NEB e il polo, uniformemente più scuro 
e grigio/marroncino all’ispezione visuale. NEB(N) è apparsa 
ampia ma debole, nettamente meno contrastata non solo di 
NEB(S) ma anche di NTB(N) nelle immagini digitali (fig. 2). Al 
contrario, gli osservatori visuali hanno stimato NEB(N) ed NTB 
sostanzialmente simili in termini di intensità (Fig. 2, tabella 
5a). La discrepanza è tanto più notevole in quanto osservazioni 
digitali e visuali hanno mostrato in genere un discreto accordo, 
nei limiti di questo tipo di confronti. Lo scarso spessore di NTB 
potrebbe aver reso questa banda più sensibile alla turbolenza 
atmosferica e più difficile all’osservazione diretta. Le immagini 
di migliore qualità hanno separato NEB(S) in due o anche tre 
componenti di spessore simile, con la parte a ridosso della zona 
equatoriale sempre più scura in R, G, B, e IR. 

NEBs è apparsa spesso irregolare, con tacche e baie ben 
misurabili nelle immagini migliori. Questi fenomeni sono for-
mati da ovali in EZ(N) dal contrasto minimo, ma il cui bordo N 
diventa distinguibile quando si sovrappone a NEB(S) o ne spinge 
un tratto verso nord. La sorveglianza costante di questi detta-
gli potrebbe fornire ulteriori dati sulla velocità delle correnti 
atmosferiche a queste latitudini. Ondulazioni e condensazioni 
in NEBs vengono spesso segnalate anche dagli osservatori 
visuali, ma l’affidabilità di questi avvistamenti rimane incerta 
considerato che normalmente appaiono solo in immagini digitali 
di qualità medio/alta. Chi scrive ha avuto la netta impressione 
di scorgere ondulazioni in NEBs la sera del 7 agosto 2021 
utilizzando il rifrattore Schupmann da 30 cm di Springfield 
(Vermont), strumento di eccezionale qualità ottica. Tali dettagli 
non erano visibili dallo stesso sito in riflettori da 25 e 46 cm. 

La scarsa altezza sull’orizzonte ha reso difficile agli os-
servatori italiani la percezione visuale dei colori e il corretto 
bilanciamento cromatico delle riprese digitali (che viene eseguito 
di solito usando come riferimento l’immagine all’oculare), ren-
dendo quasi obbligatorio l’uso di un correttore di dispersione 
atmosferica (ADC). La tenue ma distinta tonalità verdina delle 
regioni polari di NTZ e di NNTZ, risulta comunque ben visibile 
in numerose immagini, ed è stata percepita anche visualmente 
in condizioni di buon seeing e trasparenza (fig. 2). L’emisfero 
sud è riemerso dopo vari anni di inosservabilità, esibendo la 
tonalità “fredda” tipica dell’emisfero invernale di Saturno. 
Questa tinta viene generalmente descritta come azzurrina; in 
effetti, separando le immagini a colori nelle componenti RGB 
l’emisfero sud appare più brillante sia nel verde che nel blu 
rispetto al rosso. Visualmente, questo tono è stato osservato solo 
in notti favorevoli e con l’uso di un ADC. A causa dell’esiguo 
numero di osservazioni ricevute, questo report non include la 
consueta tabella delle stime di colore visuali.

Dettagli transitori
Solo un’osservazione eseguita dall’Italia ha evidenziato 

ovali chiari (WS), condensazioni scure (DS), baie, o altri detta-
gli transitori che costituiscono rari quanto preziosi traccianti 
dell’attività e delle correnti atmosferiche (fig. 7). WS e/o baie 
in NEB sono tuttavia misurabili in circa metà delle immagini 
riprese da Tiziano Olivetti, che ha operato da latitudini più 
favorevoli con un riflettore da 50 cm (tabella 6). L’autore di 
questo report ha ricostruito l’attività atmosferica del pianeta 
integrando le misure UAI con dati ricavati dalle banche di 
immagini ALPO-Japan e PVOL.4 A questo proposito, va notato 
che le immagini amatoriali di Saturno hanno quasi sempre un 
rapporto segnale/rumore piuttosto basso a causa della scarsa 
luminosità superficiale del pianeta, portando spesso a  segna-
lazioni spurie. Il criterio adottato è stato quello di misurare 

Figura 2. Tizano Olivetti, 
Bangkok (Thailandia). 5 
maggio 2021, 21:13ut.
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solo dettagli nettamente al di sopra della soglia del rumore, e 
che mostrano la morfologia tipica dei fenomeni dell’atmosfera 
di Saturno. Il metodo richiede un certo grado di valutazione 
soggettiva da parte del misuratore.

3.1 Ovali chiari (WS)
Gli ovali chiari comunemente osservati nell’atmosfera di 

Saturno (distinti dalle grandi e ben più rare GWS su scala 
planetaria) rappresentano la sommità di tempeste convettive 
che si formano e dissolvono nell’arco di pochi giorni, con un 
diametro di solito non superiore ai 2-3000 km (circa 0.3”). Nel 

2018 e 2020 sono state seguite per la prima volta delle conca-
tenazioni di WS nelle ragioni polari (66°N-74°N≠) con macchie 
delle dimensioni di 4000-8000 km e durata nell’ordine di 6-8 
mesi.5,6,7 Il fenomeno si è ripetuto su scala minore nel 2021, 
con formazioni di 2 o talvolta 3 WS rilevate tra 63°N e 65°N in 
aprile e in agosto-ottobre. La macchia più cospicua del primo 
gruppo (qui denominata WS1a), registrata da Trevor Barry tra 
1 e 25 aprile, ha mostrato un moto di deriva di - 12.1°/d (siste-
ma III; vedi appendice A). Un secondo gruppo è apparso in 5 
osservazioni di Barry e 1 di Christian Viladrich tra il 2 agosto 
e il 3 ottobre a latitudini simili. Il moto di deriva della prima 
di queste WS nel senso della rotazione di Saturno (WS2a) è 
risultato identico a quello di WS1a nell’ambito degli errori di 
misura (tabella 7). Nonostante le differenze morfologiche, la 
mancanza di avvistamenti tra maggio e luglio, e la latitudine 
leggermente superiore di WS1a, è possibile che si tratti in effetti 
dello stesso gruppo o più verosimilmente, di due gruppi distinti 
originati da una stessa sorgente in profondità nell’atmosfera. 
A titolo di confronto, il moto di deriva di una WS seguita nel 
2018 a latitudine 66.7N è stato pari a −11.5°/d (sistema III).8 La 
latitudine leggermente superiore, che corrisponde a una diversa 
velocità dei venti zonali, spiega agevolmente la differenza. 
Latitudini sopra i 70°N, molto attive nel 2018 e 2020, hanno 
fatto registrare solo macchie sporadiche. 

La tabella 8 elenca le altre latitudini o intervalli di latitudini 
in cui è stata registrata dell’attività atmosferica significativa, in 

Figura 7. Saturno nella banda del metano (CH4). Si noti la baia in NEB(S)
s dopo il meridiano centrale. Vincenzo della Vecchia, 27 giugno 2021, 
02:38ut, filtro ZWO CH4.

TABELLA 6 – DeSagli transitori UAI / UAI transient details 

no. oss. / obs.
Descrizione / 
descripXon

data / date 
(mm/gg/aaaa) ut long_1 long_2 long_3 lat (b") Canale/channel

1 OliveN
NEB(S)s bay - 
following 5/14/2021 21:13.0 4.6 162.3 43.7 13.9 colore/color

2 OliveN
NEB(S)s bay - 
preceding 5/14/2021 21:13.0 349.3 147.1 28.4 14.5 colore/color

3 OliveN NEB(S)s bay - center 5/14/2021 21:13.0 356 153.7 35.1 15.3 colore/color

4 OliveN NEB(N)c white spot 5/29/2021 21:46.0 76.8 109.3 332.4 29.9 colore/color

5 OliveN
NEB(S)s bay - 
preceding 6/25/2021 19:26.0 68.4 311.8 142.6 15.2 colore/color

6 OliveN
NEB(S)s bay - 
following 6/25/2021 19:26.0 82.8 326.3 157.1 15.3 colore/color

7 OliveN NEB(S)s bay - center 6/25/2021 19:26.0 74.9 318.3 149.1 16.4 colore/color

8
Della 
Vecchia NEB(S)s bay - center 6/27/2021 02:38.2 90.2 291.6 120.8 17.0 CH4

9 OliveN NTrZ SPOT - center 10/19/2021 22:42.0 227.3 319.7 10.4 37.8 colore/color

10 OliveN
NEB(S)s BAY - 
preceding 10/29/2021 11:52.0 326.5 110.5 149.7 14.6 colore/color

11 OliveN
NEB(S)s BAY - 
following 10/29/2021 11:52.0 335.5 119.5 158.7 14.7 colore/color

12 OliveN NEB(S)s BAY - center 10/29/2021 11:52.0 331.4 115.4 154.6 16 colore/color

13 OliveN NEB(N)c WS - center 10/29/2021 11:52.0 43.5 187.5 226.7 29.9 colore/color

14 OliveN NEB(N)c WS - center 10/29/2021 11:52.0 345.8 129.8 169 30.4 Rosso / red

15 OliveN NEB(N)c WS - center 10/29/2021 11:52.0 24.7 168.7 207.9 30.6 Rosso / red
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genere con una copertura insufficiente per calcolare dei moti di 
deriva (vedi anche fig. 4). La sottile zona tra le due componenti 
nord e sud di NEB è stata discretamente attiva durante tutta 
l’opposizione, ma è risultato impossibile ricostruire il periodo 
di rotazione di singole macchie a causa della breve durata e 
delle piccole dimensioni delle singole WS, rilevabili solo con 
grossi strumenti. Il fatto che possano formarsi a longitudini 
molto diverse contribuisce a complicarne l’identificazione. 
Un’eccellente immagine di Olivetti del 29 ottobre mostra una 
catena di ovali in NEB (di cui almeno tre misurabili) estesa in 
longitudine per oltre 55000 km, corrispondenti a circa 55° (fig. 
5). Nessuna delle WS supera i 2000 km di diametro. Notevole, 
ma senza ulteriori riscontri, anche la WS che in un’immagine 
di Trevor Barry del 16 ottobre si annida in EB estendendosi 
per oltre 4000 km, che diventano 7000 contando una coda (o 
forse un ovale più debole strettamente associato) visibile sul 
lato f (fig. 6).

3.2 Baie in NEB 
Per quanto non rare, macchie brillanti e ovali in EZ sono 

spesso troppo diffuse e troppo poco contrastate per fornire 
dati di posizione utili. Gli ovali che si sviluppano nella parte 
settentrionale della zona possono però spingere verso nord il 
bordo dell’adiacente banda equatoriale (NEBs), formando tacche 
e baie ben distinguibili nelle immagini digitali e talvolta anche 
visualmente. Nel corso del 2021 sono state raccolte misure di 
posizione su 14 di queste formazioni, 4 delle quali in ambito UAI 
(fig. 7). Il metodo presenta alcune limitazioni, soprattutto perchè 
non fornisce direttamente un dato essenziale come la latitudine 
dell’ovale corrispondente che si trova sempre alcuni gradi più 
a sud. Inoltre, il centro della baia e quello dell’ovale (o della 
sua sorgente) potrebbero non giacere alla stessa longitudine, 

come si può notare in un’immagine di Barry del 26 giugno che 
mostra una WS brillante seguita da una baia ad una distanza di 
circa 6° (fig. 8). Come in altri casi, gli ovali e le loro baie hanno 
spesso una vita troppo breve o sono troppo diffuse per poter 

TABELLA 7 – WS polari / WS in the polar region

lat. (B”) dri] rate (L1) dri] rate (L2) dri] rate (L3) dev.std. n. oss.

WS1a +63.7° + 21.4°/d - 10.9°/d - 12.1°/d ±  0.2°/d 4

WS2a +64.7°  + 21.48°/d - 10.83°/d - 12.03°/d ±  0.02°/d 6

Tabella 8 – deSagli transitory / transient details

lat. (B”) Tipologia 
/ type

dri] rate (L3) banda o zona / 
band or zone

periodo di aMvità / 
Xme (mm/gg/aa)

70N WS NPR 7/26/21

63-65N WS -12.1°/d NNTZ 4/1/21-10/3/21

58N WS NTZ 4/18/21

43N WS N(IZ)TB 4/8/21

35-37N WS NTrZ 9/27/21 – 10/19/21

29-30N WS NEB(N) 5/28/21 – 10/29/21

14-17N BAY  -22.8°/d NEBs 5/14/21 – 10/29/21

10-12N WS EZ(S) 6/26/21

0-3N WS EZ(S) 6/5/21 – 10/16/21

Figura 4. Latitudini a cui sono state registrate WS durante l’apparizione 
2011. Il colore rosso indica attività continua nel corso di tutta o buona 
parte dell’apparizione. Gli intervalli di latitudine in verde hanno visto solo 
attività sporadica.

Figura 5. Catena di WS nella zona intermedia tra le componenti N e S di 
NEB(N). Tiziano Olivetti, Bangkok (Thailandia). 29 ottobre 2021, 11:52ut, 
filtro rosso.

Figura 6. WS in EB e in NNTZ, baia in NEB(S)s. Trevor Barry, Broken Hill 
Observatory (Australia). 16 ottobre 2021, 10:07ut, filtro IR-pass.
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essere rintracciati in più di una singola immagine. Nonostante 
ciò, un gruppo di 3 osservazioni eseguite tra l’8 e il 22 luglio si 
riferisce quasi certamente allo stesso oggetto, con un drift rate 
(rispetto al sistema III) di -22.85°/d e una deviazione standard di 
soli ±  0.02°/d. La velocità relativa nel sistema III (VL3) risulta 
pari a 269.3 ± 0.3 m/s, in linea con i venti zonali osservati a 
quelle latitudini al livello delle nubi visibili.9

Anelli e satelliti
Gli anelli e i satelliti di Saturno non hanno fatto registra-

re fenomeni di nota nel corso dell’apparizione 2021. Nessun 
osservatore ha segnalato spokes, irregolarità, o ha intrapreso 
campagne di osservazione sistematica dei satelliti. La tabella 5b 
riporta le stime di intensità visuali degli anelli in base ai dati 
inviati da 3 osservatori (Adamoli, Bianchi e Dal Prete), e quelli 
per il 1991-92 con valori equivalenti di tilt e longitudine elio-
centrica. Alcune discrepanze possono essere dovute al fatto che 
i dati per il 1991-92 rappresentano la media pesata di centinaia 
di misure ottenute da decine di collaboratori; non c’è dubbio 
che le poche osservazioni del 2021 risentono in misura molto 
maggiore delle inevitabili variazioni individuali. 

Conclusione e suggerimenti per gli osservatori
Il lungo periodo di inattività del programma Saturno, e la 

vicinanza a Giove nel cielo nel corso dell’apparizione 2021, si 
sono tradotti in una partecipazione piuttosto ridotta. Eppure 
questo report mostra che l’osservazione continuativa di Saturno 
può dare parecchie soddisfazioni all’astrofilo bene equipaggiato, 
anche (o forse soprattutto) in anni di scarsa attività atmosferica. 
I telescopi e la tecnologia a disposizione degli amatori permet-
tono ormai di cogliere con regolarità anche fenomeni non molto 
appariscenti che un tempo erano decisamente fuori portata. 

Proprio in quanto raro, ogni dettaglio definito e chiaramente 
misurabile porta un contributo significativo alla conoscenza del 

pianeta, come attestato dall’uso regolare di immagini amatoriali 
di Saturno in pubblicazioni professionali. Frequenza, tipologia, 
evoluzione, durata, velocità delle correnti atmosferiche in cui 
sono immersi, sono dati di notevole importanza che dipendono 
in gran parte dall’impegno dei dilettanti. Al migliorare delle 
condizioni osservative per gli astrofili dell’emisfero nord, anche 
telescopi sui 25-30 cm dovrebbero diventare competitivi. L’e-
sperienza dell’apparizione 2021 suggerisce alcuni accorgimenti 
per rendere una campagna osservativa più proficua:

Se possibile, ogni sessione dovrebbe comprendere immagini 
nell’IR dove la visibilità delle WS, in particolare, è decisamente 
migliore.

La corretta temporizzazione delle immagini è fondamentale! 
Le immagini di Saturno, a differenze di quelle di Giove, di solito 
non presentano satelliti, ombre, o miriadi di altri dettagli che 
spesso consentono di correggere dati di ripresa sbagliati. Il tempo 
delle immagini dovrebbe essere riportato al minuto più vicino.
	– A causa della difficoltà di catturare nuovamente uno stesso 

dettaglio a giorni di distanza, una sessione dovrebbe com-
prendere almeno 2 (meglio 3) riprese, spaziate di 30-60 
minuti in modo da 1) facilitare l’identificazione, e 2) poter 
determinare almeno a grandi linee il periodo di rotazione.

	– È consigliabile elaborare le immagini di una sessione il 
prima possibile. Nel caso appaiano dettagli transitori, pro-
grammare se possibile le sessioni successive in modo da 
riprendere le longitudini interessate prima che l’oggetto 
si dissolva, e allertare la rete di osservatori con un’email 
indirizzata a Pianeti-UAI@groups.io (si tenga conto del 
fatto che a certe latitudini i drift rates rispetto al sistema III 
possono raggiungere le decine di gradi al giorno).

	– Inutile sovraelaborare nel tentativo di catturare quanti più 
dettagli possibile: i misuratori preferiscono usare immagini 
quanto più possibile naturali e con basso livello di rumore. 
Vengono considerati solo dettagli chiaramente al di sopra 
del livello del rumore. 

	– Le osservazioni visuali rimangono estremamente utili, so-
prattutto se corredate di stime di intensità e colore. La banale 
considerazione che l’anno di Saturno equivale a 30 anni 
terrestri, implica che ogni studio dell’evoluzione atmosferica 
di lungo periodo deve comparare le osservazioni recenti con 
quelle storiche, che sono in gran parte visuali. Per quanto 
affetta da larghe incertezze e interpretazioni soggettive, la 
fotometria visuale aiuta a “tarare” le immagini digitali, è 
meglio confrontabile con i dati storici, e può essere intra-
presa utilmente con pochi mezzi. L’osservazione visuale, 
purchè effettuata con metodo e costanza, potrebbe essere 
il modo migliore per contribuire al programma Saturno 
con strumenti sotto i 20-25 cm. E’ altamente consigliabile 
utilizzare i moduli UAI, prestando attenzione a scegliere 
quelli con il valore di tilt corretto (in questo caso vanno 
usate coordinate centriche, non grafiche): https://www.uai.
it/pianeti/nuovi-moduli-osservativi/.

Figura 8. WS in EZ(N) e baia in NEB(S). Trevor Barry, Broken Hill 
Observatory (Australia) 26 giugno 2021 16:14ut, filtro IR-pass.
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APPENDICE A – Longitudini nell’atmosfera di Saturno 

L’atmosfera di Saturno, come quella degli altri pianeU gassosi, non ruota in modo solidale. Lo studio dei (non
molU) deQagli atmosferici osservaU prima del 1980 ha portato a stabilire due sistemi di rotazione disUnU: il  
sistema I approssima la rotazione delle regioni equatoriali comprese tra NEB e SEB, mentre per il resto del  
pianeta vale il sistema II. La rotazione del campo magneUco di Saturno misurata dai Voyager ha dato origine a
l sistema III, ormai standard tra i professionisU e la  maggior parte degli astrofili.  

Lo longitudine di un deQaglio nell’atmosfera di Saturno si riferisce quindi a quesU sistemi convenzionali 
(indicaU anche come L1, L2 ed L3), rispeQo ai quali avrà normalmente un moto di deriva (drin rate) legato alla 
corrente atmosferica in cui si trova immerso. Il drin rate viene fornito in gradi al giorno (°/d; giorno terrestre, 
non saturniano!) e/o metri al secondo (VL1, VL2, VL3). Il numero può essere posiUvo o negaUvo, a seconda che il 
periodo di rotazione risulU più lento (+) o più veloce (-) rispeQo al sistema di riferimento. 

Sistema I 10h 14m 00s         !     844.3 °/d

Sistema II 10h 38m 25.4s     !     810.76 °/d

Sistema III 10h 39m 22.4s     !     810.8°/d

APPENDICE B – LaDtudini nell’atmosfera di Saturno 

Il diametro polare di Saturno è pari solo ai 9/10 del diametro equatoriale. A causa del notevole schiacciamento, il 
pianeta non può essere considerato una sfera nemmeno in prima approssimazione ed è sempre necessario 
specificare se la laUtudine si riferisce a coordinate centriche o grafiche (B”). Nel sistema centrico, la laUtudine è 
l’angolo tra il piano dell’equatore e la reQa che congiunge il punto considerato con il centro del pianeta. Nel 
sistema grafico, la laUtudine è l’angolo che il piano tangente alla superficie in quel punto forma con l’asse polare. 
Per una sfera perfeQa, le due laUtudini sono equivalenU; nel caso di Saturno, le laUtudini grafiche sono sempre 
maggiori tranne che all’equatore e ai poli. La differenza è assolutamente significaUva e può arrivare anche a 6°. Le 
laUtudini su Saturno sono sempre fornite in coordinate grafiche, ma in alcuni casi (per esempio, l’angolo di Ult tra il 
piano equatoriale e un osservatore terrestre) è opportuno usare le centriche. 

Φg = laDtudine grafica 

Φc = laDtudine centrica 

Immagine traQa da: Marco Falorni 
e Paolo Tanga, Osservare i pianeX: 
guida per l’astronomo dileVante 
(Media Presse, 1994), 30.


